
  

  
  

Editoriale 
 

Caro Socio, Ti presento in anteprima l’elenco dei raduni che faremo nel corso del 2023. 
Per alcuni di questi le date sono già definite e stiamo richiedendo i permessi agli enti comunali, 
per altre le date sono solamente indicative ma sono indicati i temi degli eventi in oggetto e dopo 
la 4^ edizione della Befana Automobilistica… 

 Marzo 2023 – Mostra di motociclette e scooter d’epoca; 
 Maggio 2023 – Raduno dei Tre Fiumi 
 Settembre 2023 – Di Villa in Corte: nuovo raduno turistico. 
 Ottobre 2023 – Historic Day 2023 
 Ottobre 2023 – Circuito Tre Venezie 
 Dicembre 2023 – Pranzo di Auguri Natalizi… ma tanto altro abbiamo in cantiere!!! 

 
Cerchiamo di fare manifestazioni i che possano sposare tutti i gusti dei nostri soci, turistici, di 
uno o più giorni, auto e moto, e stiamo considerando anche una visita a un museo in pullman, 
cosa che abbiamo già fatto in passato visitando i musei della Ferrari e dell’Alfa Romeo, ma 
queste sono solo le prime idee, altre notizie vi daremo più avanti. 
Naturalmente cercheremo di ricordare il nostro caro socio scomparso recentemente l’Ing. 
Marzolla dedicandogli una manifestazione di carattere storico-culturale che vi sveleremo a breve. 
Ci auguriamo che il nostro piano lavori, aperto a ogni suggerimento da parte Vostra, sia di 
vostro gradimento e approvazione e che possiamo passare delle belle giornate in compagnia 
parlando della nostra comune passione. 

Il Presidente  
Circolo Ruote Classiche Rodigino 

Ing. Paolo Bechis 
 

  



 

 
  

Un riconoscimento dovuto ad un ambiente spettacolare. 
 

GGllii  SSttaattii  GGeenneerraallii  ddeell  PPaattrriimmoonniioo  aall  CCaasstteelllloo  
MMaallvvaassiiaa  ““LLaa  ccoolllleezziioonnee  RRiigghhiinnii  ee  iill  ccaasstteelllloo  

MMaallvvaassiiaa  ssoonnoo  ppaattrriimmoonniioo  iittaalliiaannoo””..  
 

 

Una serata per celebrare il tortellino di Modena e il motorismo storico 
ritenuti ricchezze del territorio modenese, insieme all’aceto balsamico, 
quella che ha visto la partecipazione del presidente degli Stati Generali del 
Patrimonio Italiano e presidente di Assocastelli Ivan Drogo Inglese. 
 

L’evento 
L’evento si è tenuto 
nell’ambito del programma 
della Sagra del Tortellino 
di Modena, giunta alla sua 
quarantaduesima edizione, 
organizzata 
dall’associazione La San 
Nicola presieduta 
da Giovanni Degli Angeli e 
che ogni anno attrae sul 
territorio modenese 
migliaia di ospiti, turisti e 
visitatori. 
 

 
Gli ospiti 
A fare gli onori di casa il sindaco del comune di Castelfranco Emilia Giovanni Gargano a 
cui spetta anche l’incarico di rappresentare l’associazione Città dei Motori nell’ambito della 
consulta nazionale. 
Tra gli ospiti Nicoletta Mantovani presidente della Fondazione Luciano Pavarotti che 
gestisce la casa museo del maestro a Modena e che ogni anno attrae oltre quaranta mila 
visitatori. 
Erano inoltre presenti il sindaco di Maranello e presidente delle Città dei Motori Luigi 
Zironi e Maurizio Fini gran maestro della Consorteria dell’Aceto Balsamico di Modena. 
 
 
 



 
 

 

La collezione 
All’interno del castello è custodita la collezione Righini, una tra le più 
importanti in Italia, che vanta oltre una ottantina di pezzi tra i quali 
spiccano l’Alfa Romeo 2500 SS Villa d’Este carrozzata Touring, l’Alfa 
Romeo 6c di Benito Mussolini, l’Alfa Romeo 8c con la quale Tazio 
Nuvolari vinse la Targa Florio, la Fiat Record Chiribiri e infine sua maestà 

la Isotta Fraschini 8A (quella di Gabriele d’Annunzio è custodita al Vittoriale) appartenuta 
alla marchesa La Pietra di Castellaneta che sosteneva di aver intrattenuto una relazione 
con il divo Rodolfo Valentino (nato proprio in quella cittadina). 
Il motorismo storico 
“Il motorismo storico è un asset identitario 
del patrimonio italiano – ha dichiarato 
Drogo Inglese – e la collezione Righini è 
certamente uno degli elementi che lo 
compongono”. 
Il presidente ha poi annunciato che proprio 
gli Stati generali sono in procinto di 
presentare il primo corso di management 
del motorismo storico che si terrà presso la 
sede di Ruote da Sogno a Reggio Emilia 
 
 

 

 
Il castello 
L’evento è stato ospitato 
da Mario Righini nel 
seicentesco Castello 
Malvasia di Panzano nel 
territorio del comune di 
Castelfranco Emilia. 

Il Castello dei conti Malvasia fu proprietà della nobile famiglia fino agli inizi dell’800.  
Fu allora che l’ultima discendente Eleonora Malvasia sposò il marchese Alessandro Frosini. 
I marchesi Frosini possedettero due castelli: quello di Panzano, oggi proprietà di Mario 
Righini, e quello di Albinea, divenuto in seguito proprietà del cavaliere del lavoro Achille 
Maramotti fondatore del gruppo Max Mara. 
 
La commissione 
La Commissione Motorismo Storico degli Stati Generali del Patrimonio Italiano è 
presieduta da Alberto Scuro attuale presidente di Asi Automotoclub Storico Italiano. 
Quest’anno ha celebrato presso il Vittoriale di Gardone Riviera i novantesimo anniversario 
dello storico incontro tra Gabriele d’Annunzio e Tazio Nuvolari e, in collaborazione con la 
Fondazione Fincantieri, il trentesimo anniversario dell’impresa della nave Destriero voluta 
dal principe Karim Aga Khan e pilotata da Cesare Fiorio che è stato anche direttore 
tecnico della scuderia Ferrari. 

Fonte Ufficio Stampa ASI 
 
 
Ed ecco un evento speciale… 

CCiirrccuuiittoo  TTrree  VVeenneezziiee  
 
Nell’ultimo weekend di maggio, si è svolta la prima edizione del Circuito Tre Venezie, 
manifestazione organizzata da un comitato scelto e sostenuto da oltre 20 Club A.S.I. del 
Triveneto.  
  

  



  

Risale al 2018 la costituzione non formale di 
un’intesa tra i sodalizi federati 
all’Automotoclub Storico Italiano, uniti dalla 
comune allocazione territoriale appartenente o 
immediatamente prossima all’area geografica 
del Triveneto, finalizzata allo sviluppo di 
importanti sinergie legate alle varie attività 
riguardanti il motorismo storico e 
all’organizzazione di eventi di alto livello, in 
espansione rispetto alle potenzialità operative 
proprie degli ambiti locali. 
Dopo i riuscitissimi Historic Day, organizzati da 
questa importante compagine, nel 2018 a 
Padova, nel 2019 a Vicenza (con la 
partecipazione della Presidente del Senato 
Maria Elisabetta Alberti Casellati), nel 2020 a 
Verona e nel 2021 a Trento, il Circuito Tre 
Venezie è stato inserito nel Calendario 
Manifestazioni ASI 2022 con la precisa 
intenzione di dare continuità all’attività di 
promozione turistica dei territori del nord est 
d’Italia.  
La formula del tutto originale per un evento 
“classico” per il motorismo storico, ancorché 
evidentemente in chiara analogia ai percorsi di 
avvicinamento tipici delle varie edizioni del 
Rally di Montecarlo. 
 

 

 

L’incontro di tutti gli equipaggi nel pomeriggio della prima giornata è avvenuto nella 
splendida piazza del Castello di Conegliano, dopo aver percorso itinerari preordinati dagli 
organizzatori delle tre aree, con partenza: 
MART –Rovereto, Villa Manin Passariano e Rovigo, attraverso paesaggi di particolare 
interesse ambientale e paesaggistico, su strade poco trafficate. 
Nella mattina di sabato ha avuto quindi luogo la partenza dell’intera carovana dalla piazza 
sottostante la splendida Abbazia di Follina, percorrendo le strade del prosecco 
(patrimonio dell’UNESCO) in direzione del famoso “Zadra Ring “ che cos’è questo ring? 
ove hanno avuto luogo le prove di precisione, gestite da cronometristi inviati dall’ASI.  
 

 

 

 
   

Dopo l’immancabile passaggio con foto ricordo sotto il Tempio Canoviano di Possagno e 
una sosta “caffè” presso il mitico Museo Bonfanti-Vimar di Bassano Romano di Ezzelino, 
la carovana si è diretta verso l’impegnativa salita della Valstagna, la cosiddetta 
“università del Rally”, che ha messo a dura prova i drivers delle auto meno performanti 
ma per ciò più eroiche. 
   



 

 

 
Sosta pranzo presso lo splendido Golf Club di Asiago, 
che tutti hanno apprezzato per l’ottima accoglienza, 
poi subito dopo alla guida sulle bellissime strade 
dell‘Altopiano dei Sette Comuni per arrivare al 
passaggio nella città di Schio, con la presentazione di 
tutte le vetture al pubblico presente, particolarmente 
gradita agli equipaggi, ai quali sono state offerte 
confezioni di ciliegie, nell’ambito di un’iniziativa di 
carattere benefico promossa dall’Historic Club Schio. 

 
Il lungo serpentone delle vetture partecipanti al raid ha poi percorso le dolci strade dei 
colli Berici e Euganei e dopo aver percorso ben 350 chilometri dalla partenza, gli 
equipaggi hanno fatto ingresso nella Città termale di Montegrotto dove, nella serata, ha 
avuto luogo la cena di gala. 
La terza tappa di domenica è stata la celebrazione 
delle città murate con il passaggio sotto le 
splendide mura di Cittadella e Castelfranco, per 
arrivare poi giunte alla mèta finale nella splendida 
cornice della Villa Corner della Regina, a Vedelago 
ove si è data concreta chiusura al Circuito Tre 
Venezie, con le premiazioni condotte dal 
Presidente dell’Automotoclub Storico Italiano 
Alberto Scuro e il simpatico ed incoraggiante 
annuncio da parte del “patron della 
manifestazione, Riccardo Zavatti: “la ripetizione 
dell’evento per il prossimo trentennio". 
  

La manifestazione è stata impreziosita dalla presenza, oltre che da un gran numero di 
Presidenti di Club e Registri ASI, del Vice Presidente dell’Ente, Antonio Verzera, dei 
Consiglieri Ugo Gambardella e Francesco Battista, oltre al già nominato Consigliere e 
primo organizzatore dell’evento, Riccardo Zavatti. 
  

 

 

 
 

Tutte le foto e informazioni nel sito: www.circuitotrevenezie.it. 
 
 
 



 
Ora parliamo di libri… 

 

LLiibbrroo  ssuullllaa  LLaammbboorrgghhiinnii  CCoouunnttaacchh  
 
La Lamborghini Countach: una supercar straordinaria, una vettura estrema dal fascino 
senza tempo è la protagonista di questa nuova monografia.  

 
Il volume si apre con il lungo percorso 
che condusse Marcello Gandini – 
all’epoca capo del design della 
Carrozzeria Bertone – a definire le 
avveniristiche linee di un’automobile 
che, al suo primo apparire, a molti 
sembrò una cosa venuta da un altro 
pianeta per le linee tese ed affilate della 
carrozzeria ma anche per la poderosa 
meccanica: il 12 cilindri a V collocato alle 
spalle dell’abitacolo, insomma qualcosa 
di alieno e sbalorditivo.  

Come è logico aspettarsi da una automobile con il Toro nel dna.  
Quando dal concept si passò al modello di produzione 
(LP 400), la Countach seppe mantenere intatto il 
proprio carisma divenendo una delle supercars più 
longeve di sempre. 
Il rigoroso testo a firma di Francesco Patti si avvale 
anche della testimonianza di molti personaggi che 
contribuirono alla creazione della Countach: da 
Marcello Gandini a Giampaolo Dallara sino al prezioso 
contributo della figlia di Paolo Stanzani. 
All’interno di questo volume, edito da Giorgio Nada 
Editore e scritto in italiano e inglese,  trovano spazio 
tutte le principali evoluzioni della Countach: dalla 
prima LP 500 alla LP 400, dalla 48 valvole alla 
mostruosa 5000 QW sino alla 25 Anniversario che nel 
1990 costituì l’ultimo capitolo nella storia di questa 
indimenticabile automobile. 
In libreria lo trovate a circa € 44,00. 
 

Tratto dal sito internet www.motoristorici.it 
  

 
 
 

 

Anche questo numero de La Libreria è stato redatto con la collaborazione di 
Motori Storici. 

Visitate il sito www.motoristorici.it. 
 

 
 
 
 
 
 
 



 
Il luogo che tutti gli appassionati aspettavano. 
 

HHeerriittaaggee  HHUUBB  ddii  SStteellllaannttiiss  rriiaapprree  aallllaa  vviissiittee..  
 
È ormai imminente l’apertura al pubblico dell’Heritage Hub, realizzata grazie alla 
consolidata collaborazione tra l’ente Heritage di Stellantis, il Comune di Torino ed il Museo 
Nazionale dell’Automobile. Negli spazi accessibili dalla Porta 31 del comprensorio 
industriale di Mirafiori – situata in Via Plava, 80 a Torino – verranno organizzate due 
visite guidate al giorno, una al mattino ed una al pomeriggio, della durata di circa due 
ore. Lo spazio sarà accessibile nelle giornate di mercoledì, venerdì e sabato ed i biglietti 
per le visite sono acquistabili online da oggi sul sito web del MAUTO. 

 
L’Heritage Hub del Gruppo Stellantis è uno spazio espositivo di circa 15.000 mq, che 
ospita gli uffici del dipartimento Heritage e rappresenta la “casa” della collezione storica 
dei marchi automobilistici di origine torinese: Abarth, Fiat e Lancia. 
Proprio per sottolineare il legame tra la città e 
l’industria automobilistica è stata scelta come sede 
l’ex Officina 81 di Mirafiori che, avviata nel 1968, fu 
per oltre trent’anni centro attivo di produzione. Lo 
spazio è stato sottoposto a un attento restauro 
conservativo che ne ha salvaguardato l’anima 
industriale, mantenendo il pavimento di cemento 
grezzo e le cromie originali dell’epoca: il luogo ideale 
per ospitare un patrimonio di oltre 300 vetture che 
racconta in maniera trasversale, multitematica e 
multibrand la storia di uno dei principali costruttori 
del mondo dell’auto. 

 

 

  
Al centro dello spazio espositivo figurano 64 vetture storiche, suddivise in 8 aree 
tematiche: Records and Races, le protagoniste che hanno trionfato sui principali 
circuiti; Concepts and Fuoriserie, vetture rarissime, e straordinari pezzi unici; Archistars, i 
modelli che hanno rivoluzionato l’architettura dell’automobile, pur rispettando i dogmi di 
produttività e funzionalità; Eco and Sustainable, che raccoglie le vetture che più si sono 
distinte nel rispetto dell’ambiente; Small and Safe, modelli che hanno saputo unire 
sicurezza e dimensioni contenute; Style Marks, vetture che hanno fatto la storia del 
design; Epic Journeys, automobili che si sono rese protagoniste di 
viaggi  indimenticabili; The Rally Era, le pietre miliari dell’epoca d’oro delle corse su 
strada e sterrato. 



 
 

 
Sui due lati lunghi dell’edificio è invece esposto il 
resto della collezione, divisa per brand e ordinata 
con criterio cronologico crescente. Oltre alle vetture 
Fiat e Lancia sono in mostra esemplari selezionati 
dei marchi Alfa Romeo, Autobianchi e Jeep. Non 
mancano le particolarità, come l’area dedicata a 16 
vetture storiche Fiat dell’Arma dei Carabinieri: dalla 
600 Multipla alla Panda, passando per le 1100 e le 
Campagnola, la selezione copre un arco temporale 
di quasi mezzo secolo, evidenziando le profonde 
radici di una collaborazione che è tuttora 
saldamente attiva. 

 
Da sottolineare anche la zona espositiva all’ingresso 
del padiglione, che ospita una mostra permanente 
sulla storia di Mirafiori dal 1939 a oggi, un’ulteriore 
testimonianza del “genius loci” che lega l’Heritage Hub 
alle vetture in esso custodite. A conferma della sua 
natura polifunzionale, lo spazio ospita anche un’area 
attrezzata per workshop e una zona riservata alle 
conferenze, con una capienza fino a 200 persone. 

 
  
Ideale cornice dello spazio dedicato agli incontri è la “area motori”, che ospita due lunghi 
tavoli sui cui troneggia una selezione di oltre trenta tra i più importanti propulsori 
progettati e realizzati dai marchi italiani del Gruppo in oltre un secolo. Vere e proprie 
pietre miliari nella storia della motorizzazione nazionale come il 4 cilindri della “serie 100” 
– che debuttò nel 1955 sulla Fiat 600 ed è poi stato utilizzato, nelle sue diverse 
evoluzioni, per circa cinquant’anni – sono affiancate a progetti sperimentali di propulsori 
elettrici, a turbina e addirittura a vapore. 
Oltre ad essere fruibile per il tramite delle visite guidate – disponibili in italiano ed inglese 
e, su richiesta, anche nelle altre principali lingue europee – lo spazio potrà accogliere 
anche eventi culturali ed aziendali di enti e società esterne al Gruppo Stellantis. Per 
maggiori informazioni in merito, e per richiedere un preventivo dettagliato, è disponibile 
la casella di posta elettronica dedicata heritagehub@stellantis.com. 

 
Fonte Ufficio Stampa Stellantis. 

  

 

Novità dal piccolo schermo. 
 

IInn  aarrrriivvoo  uunnaa  sseerriiee  ttvv  ssuull  DDrraakkee..  
 
Un titolo semplice ma eloquente: si intitola "Ferrari" la nuova serie drammatica 
annunciata da Apple Tv+, dedicata al visionario imprenditore Enzo Ferrari.  
La serie, attualmente in pre-produzione a Roma, conta su un tris d’assi di Hollywood. 
L’ideazione e la sceneggiatura sono infatti firmati da Steven Knight, già autore di "Peaky 
Blinders" e della serie con Jason Momoa "See", mentre la regia sarà affidata a Stefano 
Sollima ("Romanzo criminale - La serie", "Gomorra - La serie", "ZeroZeroZero"). 

 
 
 
 
 
 

 



 
 
«Sono entusiasta di raccontare una storia così 
evocativa su questo uomo leggendario e sul suo 
marchio iconico – ha affermato Steven Knight – La 
vita assolutamente straordinaria di Enzo Ferrari è 
stata definita dal suo drammatico viaggio personale e 
professionale, e "Ferrari" è la celebrazione di un 
essere umano incredibilmente complesso e 
affascinante». 

 

«Come italiano sono onorato di poter raccontare la storia di Enzo Ferrari, un fulgido 
esempio di eccellenza italiana. Attraverso il suo rapporto con il Ferrari Spring Team, i 
cinque piloti che Enzo ha "adottato" nella sua scuderia dopo la perdita del figlio 
primogenito, esploreremo le qualità uniche, il grande genio e l'ossessione oscura che ha 
trasformato quest'uomo in una leggenda» ha commentato Stefano Sollima. 
Entrambi i cineasti figurano anche nel team di produttori esecutivi, insieme al premio 
Oscar Paolo Sorrentino e a Lorenzo Mieli, Nicola Giuliano, Giulio Marantonio, Lorenzo De 
Maio. 
La serie è tratta da "Ferrari Rex: Biografia di un grande italiano del Novecento" (Giunti, 
2016), bestseller di Luca Dal Monte che il New York Times ha definito «la biografia 
definitiva» di Enzo Ferrari. Lo stesso Dal Monte svolgerà il ruolo di consulente storico per 
lo sviluppo della serie, di cui è stata fornita una descrizione ufficiale. 
  

La trama della serie 
Cinque anni. Cinque piloti. Cinque morti. Una prova. 
In nome della passione, alla ricerca della pura 
velocità. Al centro di tutto un uomo titanico, 
complesso e poliedrico, che ha dedicato il suo genio 
alla missione di progettare l'auto da corsa più veloce 
della storia. Enzo Ferrari: il suo nome è diventato un 
vanto, un'aspirazione e infine una leggenda.  
Ma c'era una scia di tragedia e tormento lungo la 
strada. Tra il 1956 e il 1961, profondamente ferito 
dalla tragica morte del figlio primogenito Dino e da 
quello che considerava un tradimento da parte del 
suo pilota di punta Juan Manuel Fangio, Enzo Ferrari 
ricostruisce da zero la sua scuderia, selezionando 
cinque promettenti astri nascenti delle corse 
automobilistiche per puntare alla vittoria.  
  

L’annuncio della serie Apple segue di pochi mesi l’inizio delle riprese del film biografico 
che Michael Mann sta girando proprio su Enzo Ferrari. Il regista tenta da quasi vent’anni 
di realizzare un biopic di Enzo Ferrari e, alla fine, ce l’ha fatta.  
La pellicola biografica prende spunto dal libro "Enzo Ferrari – L’uomo e la macchina" 
di Brock Yates per sviluppare un racconto in cui si intrecciano la vita privata e quella 
professionale di Ferrari. Il film è ambientato nel 1957, annus horribilis per l’ex pilota, in 
crisi con la moglie (e socia) Laura a seguito della morte del figlio l’anno precedente. La 
società è a un passo dalla bancarotta quando decide di puntare tutto sulla vittoria della 
Mille Miglia, gara in cui perde la vita il pilota Alfonso de Portago, a causa dello scoppio di 
uno pneumatico della Ferrari 335 S con cui stava gareggiando.  
Nella tragedia morirono anche nove spettatori, di cui cinque bambini, oltre a numerosi 
feriti. Gli interpreti principali sono Adam Driver nel ruolo di Enzo Ferrari – per l’attore è il 
secondo italiano che interpreta, dopo Maurizio Gucci in "House of Gucci" – Penélope 
Cruz in quello della moglie Laura e Shailene Woodley è l’amante Lina Lardi. 

 
Tratto dal sito internet www.motoristorici.it 

  

 



 

Dedicato agli amanti delle auto francesi. 
  

TThhee  OOrriiggiinnaallss  RReennaauulltt  SSeerrvviiccee!!  
 

Dopo The Originals Museum e The Originals Store, la proposta dei servizi digitali della 
Losanga si allarga con The Originals Renault Service. 
Si tratta di una piattaforma digitale nata per facilitare le pratiche amministrative dei 
collezionisti dei veicoli del costruttore francese.  
The Originals Renault Services, online dal 1° settembre, offre ai collezionisti tutta una 
gamma di servizi, che spaziano dalla domanda dei documenti necessari per 
l'immatricolazione e il riconoscimento delle auto da collezione. 
 

I proprietari delle auto Renault e Alpine che hanno più 
di 30 anni potranno ora contare su un supporto 
privilegiato e semplificato in soli 4 passaggi, per tutte 
le domande di attestato volte ad ottenere il certificato 
di immatricolazione con menzione di utilizzo "auto da 
collezione", oppure il certificato di produzione e 
datazione. Il sito fornisce anche una serie di risposte 
alle domande che i collezionisti si pongono su queste 
pratiche. 
Già da ora, i collezionisti possono richiedere online: 
L'attestato francese per richiedere il certificato di 
immatricolazione con menzione di utilizzo "auto da 
collezione" presso l'Agence Nationale des Titres 
Sécurisés (ANTS) oppure per presentare il veicolo per 
la revisione in Francia, anche in assenza di certificato 
d'immatricolazione. 

L'attestato internazionale, che consente di disporre di un documento ufficiale emesso da 
Renault che stabilisce il modello, l'età e le caratteristiche principali del veicolo, da poter 
presentare alle autorità competenti per ogni evenienza. Il certificato di produzione e 
datazione, che consente di disporre di un documento ufficiale emesso da Renault, con la 
data di produzione del veicolo e le informazioni riportate sulla sua scheda di produzione.  
I documenti possono essere ottenuti nel giro di 4/6 settimane in Francia e sui mercati 
internazionali. 

 

"Che siano rare o popolari, le auto da collezione 
richiedono pratiche molto particolari. Spesso le 
pratiche sono lunghe e complicate per i 
collezionisti. Volevamo evitare che la passione 
per le auto fosse sinonimo di inutili complicazioni 
e ce l'abbiamo fatta! Con The Originals Renault 
Services, le pratiche sono semplici e veloci" ha 
sottolineato Hugues Portron, Direttore di Renault 
Classic. 
D’ora in poi anche i collezionisti Renault saranno 
accontentati. 
 

 

 

 
 

 

Anche questo numero de La Libreria è stato redatto con la collaborazione di 
Motori Storici. 

Visitate il sito www.motoristorici.it. 
 



 
Un bel anniversario… 

 

MMaattcchhbbooxx::  ccoommppiiee  7700aannnnii  iill  mmaarrcchhiioo  ddii  
mmooddeelllliinnii  nneellllaa  ssccaattoollaa  ddii  ffiiaammmmiiffeerrii..  

 
Alzi la mano chi, avendo una certa età, non ha mai giocato con una automobilina in 
miniatura della Matchbox, cioè della marca inglese che aveva preso i nome (e il 
packaging) dalle vecchie scatole di fiammiferi?   
Il prossimo anno questo brand compirà 
70 anni, essendo stato fondato nel 1953 
da Jack Odell e Leslie Smith che erano 
proprietari della Lesney Products - 
l'azienda di giocattoli già presente sul 
mercato da 1947 - e che creò 
successivamente la Matchbox Toys 
dando il via, negli Anni '50 e '60 ad una 
vera mania per il collezionismo di 
automobili da corsa, camion, mezzi 
militari e veicoli d'ogni tipo, tutti 
rigorosamente in scala 1/64 e riprodotti 
con cura e dovizia di particolari in una 
fusione di 'zama' cioè una lega di zinco 
formata da alluminio, magnesio e rame. 
 

 

La storia della Matchbox prese curiosamente avvio in un pub bombardato chiamato The 
Rifleman nell'East End di Londra dove Leslie Charles Smith - un ex comandante di 
dragamine durante la Seconda Guerra Mondiale - e l'amico Rodney Smith aprirono 
un'attività di pressofusione (la Lesney Products) nel 1947 per produrre parti industriali in 
lega. 
Successivamente all'ingresso nella società di John Odell (che provocò l'immediata uscita 
del socio Rodney Smith) venne avviata anche la fabbricazione di giocattoli.  

 

 
Davvero incredibile la genesi del nome Matchbox: 
Odell aveva una figlia, Anne, che frequentava una 
scuola dove agli alunni era permesso portare in aula 
giochi purché trovassero posto in una scatola di 
fiammiferi. Anne, che era ciò che oggi verrebbe 
definito uno scolaro 'irrequieto', riempiva solitamente 
la scatoletta blu e gialla con ragni vivi, con le 
immaginabili conseguenze. 
Fu così che il padre John Odell, sfruttando le tecnologie 
della piccola azienda, le regalò la miniatura - dipinta di 
verde e rosso - di un rullo compressore per asfaltature 
stradali, così piccolo da stare perfettamente nella 
scatola dei fiammiferi. 

  
Bastò un giorno per capire, dalle richieste di tutti i compagni, che l'idea era buona: era 
facile da maneggiare anche da parte dei bambini, ma difficile da ingoiare. Era senza parti 
a molla o in movimento. Soprattutto, era poco costoso da produrre. Così al rullo 
compressore seguirono un autocarro con cassone ribaltabile, un bulldozer e un camion 
dei pompieri. 
 



 
Ma la Società trovò il suo filone d'oro nel 1953 quando produsse 
una versione in miniatura della carrozza trainata da cavalli della 
regina Elisabetta II usata per la sua incoronazione e 
confezionata, naturalmente, all'interno di una scatola di 
fiammiferi. Ne vennero vendute più di un milione, con un 
fatturato che - aggiornato al 2022 - può essere valutato in oltre 6 
milioni di euro. 

Dal 1953 alla sua cessione nel 1997 al colosso Usa dei giocattoli Mattel (che produceva le 
rivali Hot Wheels) la Matchbox ha prodotto oltre 3 miliardi di modellini, una cifra 
sbalorditiva che può essere valutata leggendo una intervista rilasciata da Odell nel 1962 
al New York Times. 
A quell'epoca i 6mila dipendenti sfornavano qualcosa come un milione di macchinine al 
giorno, e fu proprio il fondatore - con una punta di orgoglio - a sottolineare come la 
Matchbox producesse (in funzione delle statiche dell'epoca) "più Rolls-Royce in un solo 
giorno di quante l'azienda ne abbia mai prodotte in tutta la sua storia”. 

 Tratto dal sito internet www.motoristorici.it 
 
Ora l’angolo delle due ruote… 

 

Gilera 500 Vtn – Vte – Vt Gse. 
 
Nata attorno al 1935 dopo vari esperimenti nel 33 e nel 34, la Gilera VT (valvole in testa) 
si affermò immediatamente conquistando gli sportivi e soppiantando le gloriose valvole 
laterali che tante soddisfazioni avevano dato al Commendator Gilera, motociclette robuste 
e potenti che si sono affermate anche in campo internazionale. 
Ma i tempi cambiano e anche la Gilera deve adeguarsi, Moto Guzzi va forte nelle vendite 
e nello sport e l’Azienda di Arcore deve rispondere. 
Nasce cosi la Gilera VT con quattro prigionieri che fissano il cilindro al basamento motore 
ma presto i prigionieri diventano 8. Non c’è certezza sulla motivazione ma si presume 
installati per rendere più sicuro l’accoppiamento cilindro–carter e poter così aumentarne 
l’affidabilità nell’uso sportivo. E’ nata la Gilera 8 bulloni, famosissimo ferro da corsa che 
mieterà allori in tutta Italia e all’estero, contendendo al Condor della Guzzi ogni 
traguardo.  

 

 

Nasce con il telaio rigido (VTN), una moto 
per andare al lavoro e nel fine settimana 
partecipare ad una delle tante gare in 
salita o ad una gimcana tanto in voga negli 
anni 30. Poco dopo la moto viene fornita di 
un telaio elastico (VTE) e verso la fine del 
decennio il telaio elastico verrà alleggerito 
e migliorato (VT GSE gran sport elastica). 
Contemporaneamente sparisce il fodero 
cromato dove scorrono le aste delle valvole 
e il tutto viene inglobato nella alettatura 
del cilindro. Moto adatte ad essere 
ulteriormente alleggerite e potenziate per 
poter partecipare alle gare minori con 
molte probabilità di successo. 
 

La mia “8 bulloni” l’ho acquistata da un commerciante di Gorizia una decina di anni fa, 
conservata, funzionante e apparentemente in ordine… 



 
Mi piacciono molto le moto italiane 
anteguerra, soprattutto quelle degli anni 
trenta, questa mancava nella mia 
collezione e così ho deciso di cercarne 
una.  Dopo averla trovata ho cominciato 
a studiare, purtroppo non prima. Molti 
particolari che sembravano originali non 
lo erano, il rimaneggiamento del motore 
negli anni è stato intenso e non sempre 
fatto da persone competenti, risultato: 
smontaggio completo e restauro 
conservativo. 
  
Mi sono dimenticato di dire che il mio modello preferito è il VTN con telaio rigido, 
l’estetica è per me molto migliore dei modelli con telaio elastico, più leggero sia 
esteticamente che praticamente. Il restauro si è protratto per tre anni, trovare i pezzi 
originali, soprattutto del motore è stato difficile e complicato.  
 
 

 

L’aiuto dei molti amici che condividono questa mia passione ha 
aiutato ad arrivare al traguardo finale e, vi assicuro, le foto non 
rendono appieno la bellezza e la maestosità di questa 
motocicletta.  
 
Nell’uso stradale è potente, stabile e con un tiro bellissimo fin 
dai bassi, il cambio è un po’ lungo nella corsa del pedale, difetto 
poi quasi scomparso nel Saturno. Arriva a velocità extra codice 
con grande facilità e quindi l’attenzione alla strada deve essere 
massima perché i freni sono quelli degli anni trenta…Nonostante 
il telaio rigido, la sella con il suo molleggio assorbe bene le 
asperità della strada e la moto dà sempre un grande senso di 
sicurezza.  
 

In conclusione: una fama ben meritata! 
 

 Testo a cura del nostro socio Fabrizio Anselmi, che ringraziamo. 
 

 

 

 

Anche questo numero de La Libreria è stato redatto con la collaborazione di 
Motori Storici. 

Visitate il sito www.motoristorici.it. 
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